La misericordia è lode di Dio
La grazia sublime di Dio, o carissimi, opera ogni giorno nei cuori cristiani, trasferendo ogni desiderio nostro dai beni terreni a quelli celesti. Ma anche la vita presente trascorre per dono del Creatore e viene sostenuta dalla sua provvidenza: infatti, colui che ci elargisce i beni temporali è lo stesso che ci promette i beni eterni. Per la speranza della felicità futura, verso cui corriamo per la fede, dunque, dobbiamo ringraziare Dio di averci innalzato fino ad accogliere questa sua opera preparatrice; ma nello stesso modo per i beni che conseguiamo nel corso di tutti gli anni dobbiamo onorare e lodare Dio che, all`inizio, diede fecondità alla terra, che impose ad ogni seme e ad ogni germoglio la legge della fertilità dalla quale mai si sottraggono; e così in tutte le realtà create resta continuamente operante il governo benigno del Creatore. Quello dunque che le messi, le viti e gli ulivi producono per il bene dell`uomo, profluisce tutto dalla munificenza della divina bontà, che variando le qualità degli elementi aiuta gli incerti lavori degli agricoltori, tanto che i venti e le piogge, il freddo e il caldo, il giorno e la notte servono alla nostra utilità. La ragione umana, infatti, non basterebbe a raggiungere l`effetto delle sue opere, se Dio, al nostro quotidiano lavoro di seminagione e di irrigazione, non aggiungesse la crescita.

La pienezza perciò della religiosità e della giustizia esige che anche noi aiutiamo gli altri con i doni che il Padre celeste ci ha misericordiosamente elargito. Molti sono quelli, infatti, che nulla hanno: né campi né vigne né ulivi; dobbiamo provvedere ai loro bisogni con l`abbondanza che Dio ci ha donato, così che essi benedicano con noi Dio per la fecondità della terra e godano che, ai possessori, siano stati elargiti i beni che essi mettono in comune con i poveri e gli estranei. Felice è quel granaio, e degno che in lui si moltiplichino tutti i frutti, che serve a saziare la fame dei bisognosi e dei deboli, che serve a sollevare le necessità degli estranei, che allevia i bisogni degli ammalati. La divina giustizia ha voluto che tutti fatichino e abbiano molestie di ogni specie, al fine di coronare i miseri per la loro pazienza e i misericordiosi per la loro benevolenza.

Leone Magno, Sermoni, 16

Bellezza dell`anima di Maria
Dio scese per diventare uomo da una figlia degli uomini. Attratto dalla sua bellezza, la scelse per nascere da lei. E quanto più la grazia a lei concessa superava quella di tutti gli altri uomini, tanto più si deve celebrare la bellezza dell`anima di Maria, che la fece diventare madre di Dio. Per la sua umiltà, purezza e giustizia e per la sua buona volontà essa piacque a Dio e fu scelta. Se un`altra fosse stata più bella di lei, quest`altra sarebbe stata scelta, perché Dio è imparziale, giusto e retto. Se nella sua anima ci fosse stata una sola macchia o un solo difetto, egli si sarebbe scelto un`altra madre, perfettamente immacolata.Per questo ciascuno deve ammirare la Benedetta, essendo stata così bella che Dio la scelse per madre. La sua beltà fu tanto grande quanto la natura ammette, perché il culmine eccelso a cui è giunta non è più oggetto della libera volontà. Fino a un certo punto essa si applicò tutta alla perfezione accessibile all`uomo, ma non certo per i suoi meriti essa poté giungere al punto che Dio è da lei uscito. Per quanto il giusto può avvicinarsi a Dio, anche questa perfetta Beltà gli si avvicinò nell`eccellenza della sua anima; ma che Cristo sia da lei comparso nella carne, fu pura grazia, per la quale dobbiamo celebrare la di lui misericordia. A tal grado giunse la bellezza di Maria, che nessuno al mondo l`ha mai superata. Del resto, diciamo al Signore il «grazie» che a lui si addice per aver riversato senza misura la sua grazia sul creato. Stima la grazia del Figlio che tutti i mondi mai riusciranno a ricompensare con la loro gratitudine; stima i meriti di Maria, perché tra i figli degli uomini nessuno ne ha più grandi. I gradini attraverso cui passò questa eccelsa creatura sono la sua beltà, e poi la scelta a diventare madre del Figlio del Santo. Essa aveva innalzato la sua anima fino alla vetta più alta della perfezione, poi la grazia infinita prese dimora in lei. Il Signore la vide piena dello splendore di santità e volle prendere santa dimora nel suo seno.Per questo inviò un angelo delle celesti legioni, che recasse l`annuncio alla santa, alla piena di beltà. Gabriele, il potente principe della milizia celeste, si pose in via e discese presso di lei, mandato dall`Altissimo. Essa sola fu degna del grande mistero che le fu partecipato con la divina rivelazione. In preghiera, schiettezza e semplicità Maria accolse la rivelazione celeste, piena di santo timore davanti a Dio, offrendo nella preghiera a lui il suo cuore colmo di carità. Era infatti intenta nella preghiera, come già Daniele quando a lui, in una vampa di fuoco, apparve l`angelo (cf. Dn 10,4). E anche il sacerdote Zaccaria fu trovato dall`angelo nel santuario, mentre pregava davanti a Dio (cf. Lc 1,11). Similmente anche questa vergine, che era diventata degna della grande rivelazione, stava pregando, quando accolse l`angelo a lei mandato. La preghiera pura, infatti, lega misteriosamente a Dio, a lui parla, ascolta la sua risposta e rafforza in lui. L`angelo dunque scese mentre Maria pregava e le porse il saluto dell`Altissimo: «Ave, Maria; nostro Signore è con te; o beata! Tu sei benedetta, poiché benedetto è il frutto della tua verginità». Quando essa udì, cominciò a riflettere attentamente quale fosse il motivo di un saluto tanto straordinario. E l`angelo le disse: «Non preoccuparti, o piena di grazia! Il Signore desidera che tu, nella tua verginità, diventi sua madre. Ecco: tu concepirai santamente e partorirai il re del regno eterno». Maria rispose: «Come può avvenire ciò che dici? Come posso esser feconda ché non conosco uomo? Tu mi annunci un figlio, mentre io mi astengo dall`unione maritale. Sento parlare di una nascita senza vedere sponsali».Fu un istante meraviglioso quello in cui Maria conversò con Gabriele. L`umile figlia della povertà e l`angelo si intrattennero in un colloquio mirabile. La Vergine pura e l`angelo luminoso tennero un dialogo che riportò pace tra il cielo e la terra. Una fra tutte le donne di quaggiù concluse col principe delle schiere angeliche un accordo sulla riconciliazione di tutto il mondo. Si assisero quasi giudici riconciliatori delle realtà celesti e di quelle terrestri: parlarono, ascoltarono e stabilirono la pace tra le parti contendenti. La Vergine e l`angelo convennero insieme e riportarono tutto all`ordine ciò che la contesa tra il Signore e Adamo aveva sconvolto. La grande causa originatasi sotto l`albero giunse a conclusione e fu completamente risolta, tanto che ne sorse la pace. Il cielo e la terra si parlarono amichevolmente, le due parti rinunciarono al loro dissidio e conclusero la pace.Si concluse così il tempo cattivo che aveva ucciso Adamo e giunse un altro tempo, buono, in cui egli fu raddrizzato. Invece del serpente, ora Gabriele parlò per primo; e invece di Eva, Maria gli prestò ascolto. Al posto del menzognero, che con il suo inganno aveva recato la morte, si presentò il veritiero, per portare, col suo annuncio, la vita. E alla madre, che presso l`albero aveva sottoscritto la lettera di debito, subentrò la figlia, che pagò ogni debito di suo padre Adamo. Il serpente ed Eva si sono mutati nell`angelo e in Maria, e la situazione, sconvolta sin dall`inizio, è riportata all`ordine. Vedi con che facilità Eva porse orecchio al serpente, ascoltò la voce del menzognero e credette ai suoi inganni! Vieni ora e rallegrati: l`angelo versa la vita nell`orecchio di Maria, la libera dalle spire di quello e le infonde consolazione! Gabriele riedifica l`edificio abbattuto dal serpente; Maria ricostruisce la casa demolita da Eva in paradiso.
Giacomo di Batna, Inno alla Vergine santissima
Noi vogliamo consacrare a te, Maria, il corpo e l`anima
Anche noi, oggi, ci rivolgiamo a te, Signora, vergine e madre di Dio, legando le nostre anime alla tua speranza, come a un`ancora quanto mai solida e sicura. Ti consacriamo la mente, l`anima, il corpo, tutti noi stessi, insomma, onorandoti con salmi, inni e cantici spirituali, secondo le nostre possibilità, giacché non saremo mai in grado di assolvere a un simile compito nella maniera più conveniente. Se infatti, come la sacra dottrina ci ha insegnato, l`onore riservato ai servi è attestazione dell`amore verso il comune Signore, chi mai potrebbe trascurare di rendere onore a te, che hai generato il Signore? Chi, anzi, non vi si adopererebbe con tutto il suo zelo?...

Ma tu, buona Signora, madre del buon Signore, assistici e governa i nostri destini ove tu vuoi; reprimi la violenza delle nostre passioni abiette onde condurci, una volta placata la tempesta, nel porto tranquillo della volontà divina, stimandoci degni della futura beatitudine, di quella dolce luce, cioè, che si irradia alla visione del Verbo di Dio da te fatto carne. A lui, insieme con il Padre e il santissimo e buono e vivificante Spirito, sia gloria, onore, impero, maestà e magnificenza, ora e sempre, nei secoli dei secoli! Amen.

Giovanni Damasceno, Omelia sul transito di Maria, 1,14

La lode di Maria si innalza mirabile in me
O Figlio della Vergine, permettimi di parlare della tua madre, per quanto io sappia che conversare di lei è un argomento troppo eccelso per noi! Un discorso pieno di stupore si agita nel mio intimo, per giungere ad esprimermi. O voi che comprendete, porgete con benignità a me le orecchie della vostra anima: la lode di Maria si innalza mirabile in me per giungere a manifestarsi. Preparate dunque con intelligenza il vostro cuore: la Vergine santa mi ha chiamato a parlare di lei. Preparate perciò convenientemente il vostro udito per un discorso così eccelso, perché essa non ne sia disonorata!E` il secondo cielo, nel cui seno il Signore dei cieli ha abitato ed è apparso per scacciare da tutti gli angoli le tenebre. E` la benedetta tra le donne, per la cui opera fu cancellata la maledizione della terra e il castigo è giunto alla fine. E` la pura, l`umile, irradiata del fulgore d`ogni santità, per parlar della quale la mia bocca è troppo dappoco. E` la povera, che è diventata la madre del re e ha donato ricchezze al mondo assetato per fargli ottenere la vita. E` la nave che ci ha recato i tesori e i beni dalla casa del Padre, e ne ha versato sulla nostra terra desolata le ricchezze. E` il buon campo che senza seme ha recato cumuli di messi e senza essere arato ha prodotto un ricco raccolto. E` la seconda Eva che ha partorito tra i mortali la Vita, sciogliendo e cancellando il debito di sua madre Eva. E` la figlia che ha teso la mano alla progenitrice abbattuta e l`ha sollevata dal baratro in cui l`aveva precipitata il serpente. La figlia che ha tessuto un vestito di gloria e lo ha dato a suo padre perché si coprisse, essendone rimasto spoglio sotto l`albero. La vergine che è diventata meravigliosamente madre senza unione maritale. La madre che è rimasta vergine intatta. La rocca eccelsa che il re si è costruito e in cui ha abitato, e la cui porta non fu aperta quando egli ne uscì. L`ancella che, come il carro celeste, ha portato e nutrito l`Onnipotente, che sorregge tutte le creature; la sposa che ha concepito senza aver mai visto lo sposo e ha partorito un figlio senza aver visto l`abitazione del padre.Come potrei dipingere questo quadro mirabile con colori comuni, se neppure la tavolozza più squisita è sufficiente? E` troppo eccelso, troppo stupendo il quadro della sua bellezza per i miei colori, e io non oso neppure sperare che il mio spirito possa tratteggiarne una rappresentazione fedele. E` più facile dipingere lo splendore e la vampa del sole, che esprimere a parole la magnificenza di Maria. E` forse possibile rappresentare coi colori una fulgidissima ruota di fuoco, ma per annunciare pienamente Maria nessun discorso sarà sufficiente. Che se qualcuno osa affrontarlo, in qual classe di persone o in quale schiera deve porla, per tracciare il suo quadro, per cantare di lei? Tra le vergini, tra quelle sante umili donne, oppure tra le spose e le madri? Ecco: verginità e maternità si trovano in lei riunite nel parto mirabile e perfetto e nel seno sigillato! Chi potrà lodarla abbastanza? Mentre mi sembra che appartenga alla schiera delle giovani, ecco vedo che, quale madre, porge cibo al suo figlio. Ho appena udito che Giuseppe abitava con lei quale marito, e subito noto che si è sottratta ad ogni unione maritale... Pensavo di chiamarla sposa, vedendo Giuseppe; ma la fede mi insegna che nessun mortale l`ha conosciuta. L`ho vista sorreggere il figlio quale madre e mi appare gloriosa nella schiera delle vergini. E` vergine eppure madre, sposa eppure intatta. Che cosa potrò aggiungere di lei avendo già detto che è incomprensibile?

Giacomo di Batna, Inno alla Vergine santissima
Inno del vescovo Rabbula di Edessa alla madre di Dio
Ave Maria, madre di Dio tutta santa, meraviglioso e splendido tesoro di tutto il mondo, luce irradiante, abitazione dell`Incomprensibile, tempio puro del Creatore di tutte le cose! Ave, perché per tuo tramite ci è stato annunziato colui che ha tolto i peccati del mondo e lo ha redento... Come ti loderemo, o umile, tu che sei tutta santa, tu che concedi a tutti i fedeli aiuto e forza! Noi tutti in questo mondo guardiamo su e aspettiamo la speranza della salvezza da te, o umile. Rinforza la nostra fede e dona pace a tutto il mondo. Per questo noi fedeli ti lodiamo come trono cherubico e come aula di Dio nel tempo. Prega e implora per noi tutti, affinché la nostra anima sia salvata dall`ira ventura.
O madre purissima, aiuta noi poveri, come è tuo solito. Tu vedi come noi, figli della terra, ci avviciniamo alla fine e ci perdiamo. Impetraci perciò la grazia con la tua intercessione, o Vergine pura e santa. Supplica continuamente per noi, affinché la nostra malvagità non ci mandi in rovina e rivolgiti a noi, o benedetta., mentre preghi il tuo Unigenito, il Figlio uscito da te, affinché abbia pietà di noi per la tua santa preghiera. Ave, o nave che porta agli uomini la nuova vita. Ave, o rocca santa, in cui scese il re dei re per abitarvi. Ave o umile Vergine, madre di Dio. Orsù benedetta, orsù beata! Porgi per noi al tuo Unigenito, al Figlio uscito da te, tutte le tue suppliche, affinché abbia pietà di noi per la tua santa preghiera.O santa, intercedi presso il tuo Unigenito per i peccatori che in te cercano rifugio. Perché tutti i flagelli, da cui fu colpita la precedente generazione, sono pronti per noi e ci colpiscono. Vedi come il corruttore ha teso l`arco e pone le saette sulla corda per colpire, come egli usa. Vedi tutti questi segni premonitori nel cielo e sulla terra e i colpi che stringono il cuore. Per questo ci rifugiamo in te, per poter gridare al tuo Figlio dicendogli: Tu che punisci i cuori superbi, o Cristo, tu che colpisci e risani, correggici con la tua misericordia e acquistaci con la tua grazia: usa indulgenza e abbi misericordia di noi!
Rabbula di Edessa, Inni liturgici, 1-5

